
IN CONSIGLIO DEI MINISTRI

Palazzo Chigi accelera
sul rientro dei Savoia
La vicenda dei Savoia è stata affrontata nel
Consiglio dei ministri di ieri. Sarebbe stato il
primo argomento di dibattito nel corso della
riunione, dibattito nel corso del quale sarebbe
stata sostanzialmente espressa la necessità,
secondo quanto riferito da diversi partecipanti al
Consiglio, di accelerare l'iter parlamentare della
legge sul rientro in Italia dei membri della casa
reale. Al riguardo, ci sarebbe stato un botta e
risposta tra Rocco Buttiglione e il sottosegretario
Gianni Letta. Il primo avrebbe sottolineato come
la convenzione dei diritti dell'uomo potrebbe
essere valutata alla stregua della disposizione
transitoria della Costituzione che impedisce
l'ingresso dei Savoia nel nostro paese: secondo il
ministro, potrebbe bastare una dichiarazione del
governo di nulla osta alle autorità di frontiera per
risolvere il problema. Diversa la posizione di Letta
il quale sostiene che l'unica strada percorribile
sarebbe quella dell'approvazione entro i prossimi
due mesi della legge all'esame del Parlamento.

HUSSEN: ANCHE I SASSI SAPEVANO

Ilaria Alpi, gli 007
non l’hanno protetta
«Anche i sassi sanno a Mogadiscio che la
giornalista della Rai Ilaria Alpi e il suo operatore
Miran Hrovatin furono uccisi da somali e che i
mandanti venivano dall'Italia. Gli stessi servizi
segreti italiani erano a conoscenza del fatto che la
Alpi stava indagando su un traffico d'armi, ma
non l'hanno protetta». È quanto afferma Ali
Hussen, segretario dell'Alleanza nazionale somala
ed ex ambasciatore della Somalia presso la Santa
Sede. «Promettiamo - aggiunge l'ex diplomatico -
che con il nuovo governo sarà fatta piena luce».

BASSOLINO SULL’ART. 71

Condono sul demanio
ricorso Costituzionale
La Regione Campania solleverà conflitto di
competenza innanzi la Corte Costituzionale in
relazione alla norma contenuta nell'art. 71 della
legge Finanziaria, che trasferisce ai comuni il
demanio disponibile con la espressa previsione
che la successiva vendita ai privati comporta la
automatica sanatoria delle opere abusivamente
realizzate. Ieri la giunta regionale, su proposta del
Presidente Antonio Bassolino e dell'assessore
all'Urbanistica Marco Di Lello, ha approvato la
delibera che affida il relativo mandato ai
professori Michele Scudiero e Vincenzo Cocozza,
entrambi docenti di diritto costituzionale
all’Università Federico II di Napoli. «Si tratta - ha
dichiarato il presidente Bassolino - di una scelta
grave e di una norma sbagliata. Per due ragioni.
La prima di merito, perchè nasconde un nuovo e
generalizzato condono edilizio sulle nostre coste,
che vanno invece tutelate e valorizzate. La
seconda perchè riguarda una materia che, dopo la
riforma dell’art. 117 della Costituzione è in parte,
quella edilizia e quella paesistico-ambientale,
sottoposta a legislazione esclusiva regionale, ed in
parte, quella del governo del territorio, rimessa ad
una competenza concorrente tra Stato e Regioni.
Con il ricorso alla Corte raccogliamo l’allarme
lanciato dalle associazioni ambientaliste ed
intendiamo portare avanti il nostro dovere
costituzionale e civile di salvaguardare e
valorizzare l'ambiente».

MILANO Il governo abusa della precettazione: il mini-
stro Lunardi ha fatto ricorso ben due volte all’atto
d’imperio contro gli scioperi confederali, ma non
quando a mobilitarsi sono stati gli autonomi, e ciò
dimostra che il governo interviene non sulle modalità
degli sciopero, ma nel loro merito, stabilendo quando
e se uno sciopero sia giusto. Una lesione del diritto di
sciopero cui fa da corona la proposta di ieri del sottose-
gretario al welfare Maurizio Sacconi che vorrebbe in-
trodurre il referendum consultivo obbligatorio, una
misura antisciopero distante anni luce dal referen-
dum preventivo proposto dai sindacati. Dice il segreta-
rio confederale Cgil, Paolo Nerozzi: «Sono comporta-
menti estremamente gravi e preoccupanti, come le

spinte illiberali del ministero del Lavoro».
Nerozzi, c’è una via di uscita dalla morsa autori-
taria del governo?
«I fatti dimostrano che dove esiste la legge sulla

rappresentanza, come la Bassanini-D’Antona, si defini-
scono i sindacati più rappresentativi e si instaura una
pratica molto efficace di autolimitazione dello sciope-
ro. La legge dev’essere estesa a tutti: stiamo scontando
l’errore della passata legislatura che non ha approvato
la legge sulla rappresentanza che, tra l’altro, aiuta l’uni-
tà sindacale come si dimostra nel pubblico impiego».

Ma il libro bianco del governo va in tutt’altra
direzione...
«Questo è il problema! Qualcuno l’ha dichiarato

chiaro che votare i contratti fa male all’unità, come
dimostrano i meccanici, e che votare le rsu è ancor
peggio. E addirittura nella delega sull’articolo 18 e nel
libro bianco si legittima la frammentazione laddove si
sostiene che la rappresentanza si basa sul reciproco
riconoscimento delle parti, non su criteri oggettivi: se
ne deve dedurre che l’onorevole Sacconi combatte la
frantumazione nei trasporti ma è invece il massimo

sostenitore della frammentazione quando inventa, an-
che nei trasporti, sindacati inesistenti purchè utili in
funzione anticonfederale. Un Sacconi, poi, che da una
parte è fautore del referendum quando serve a blocca-
re gli scioperi nei trasporti, ma dall’altra parte impedi-
sce il referendum per approvare il contratto dei me-
talmeccanici».

Ma come estendere la Bassanini-D’Antona?
«Erano tutti d’accordo: non vedo perché non la si

possa estendere a tutti i settori. In verità Sacconi usa la
democrazia a proprio uso e consumo».

Appunto, la democrazia. Sembrava una conqui-
sta scontata, e invece...
«Come diceva Di Vittorio, quando la democrazia

si ferma davanti ai cancelli della fabbrica, o fuori dagli
uffici, allora è l’intera democrazia a soffrirne. Discono-
scere il diritto di voto e la rappresentanza è grave non
solo per i lavoratori, ma per il Paese. Comunque, con
le dichiarazioni del sottosegretario emerge che ancora
una volta la voce che esce dal ministero del Lavoro
non è di conciliazione, ma di rottura».

g.lac.

Giovanni Laccabò

MILANO Aerei fermi sui piazzali, sa-
le deserte, centinaia di voli cancella-
ti, passeggeri irritati o rassegnati, e
buste paga più leggere per i lavorato-
ri costretti ad altri sacrifici, a sciope-
rare per la terza volta per dare la
sveglia al governo. Ieri per otto ore
la vita degli aeroporti si è fermata,
ma i disagi si sono ripercossi sull’in-
tera giornata fatte salve le fasce ora-
rie di garanzia, ed ora l’attenzione si
sposta a Palazzo Chigi dove merco-
ledì 23 gennaio i ministri Lunardi,
Tremonti e Maroni finalmente do-
vrebbero affrontare coi sindacati la
crisi che, con la potenza distruttiva
di un terremoto, dopo l’11 settem-
bre sta squassando il settore in tutte
le sue fibre e miete migliaia di posti
di lavoro: la previsione di esuberi
già tocca quota 15 mila. Da lunedì
sono in calendario al ministero in-
contri informali di carattere tecnico
per studiare i punti di crisi, soprat-
tutto di Alitalia, il cui presidente
Fausto Cereti annuncia che le proce-
dure per i 2.500 esuberi della com-
pagnia «stanno andando avanti».
La mannaia scuote però anche le
piccole compagnie, le società di ge-
stione e l’indotto. I sindacati, è no-
to, chiedono che il governo dichiari
lo stato di crisi sia per sostenere le
compagnie, sia per dotare l’area di
ammortizzatori sociali.

A Fiumicino alle 11 un corteo
di oltre un migliaio di hostess,
steward e personale di terra di Alita-
lia ha attraversato i piazzali fino al-
l’aerostazione dove, da sopra un pit-
toresco camion decapottato, hanno
preso la parola i delegati dei com-
parti sotto massacro: i licenziati del-
la Ligabue, i licenziandi del puli-
mento, gli esuberi delle compagnie
aeree straniere dove la mannaia già
è calata senza pietà, gli assistenti di
volo e il pilota Andrea Tarroni presi-
dente dell’Anpac: «Con il piano in-
dustriale che ha presentato, nell’ar-
co di due anni Alitalia verrà regiona-
lizzata, e non avrà nessuna possibili-
tà di presidiare i mercati interconti-
nentali, ma rivestirà solo un ruolo
ancillare rispetto all’alleanza con
Air France». Tutti i sindacati con-
cordano con questa analisi.

Se mercoledì il governo non da-
rà «l’elenco delle soluzioni», il setto-
re è pronto a alzare i toni della lotta:
«Saranno inevitabili altri scioperi»,
annuncia il leader della Uiltrasporti
Guido Moretti: «Ci aspettiamo atti
concreti dal governo e , per Alitalia,
un piano di rilancio che garantisca
lo sviluppo, non la dismissione del-
la compagnia». Stessi toni del segre-
tario Filt Cgil Roberto Scotti: «Il go-
verno esca dall’assordante silenzio:
in caso contrario non escludiamo
un nuovo sciopero, ancora più du-

ro, di una intera giornata». Venti-
quattro ore di fermo chiamando a
raccolta nella capitale tutta l’Italia
del volo: «Non possiamo fermarci,
la crisi sta colpendo tutte le aziende,
tutti i comparti. Non mi rassegno al
peggio, anch’io auspico che l’uten-
za si tranquillizzi, ma dipende da
quanto deciderà il governo mercole-
dì».

La commissione di garanzia,
che ieri ha reso pubblico il bilancio
annuale della sua attività, non esclu-
de l’avvio di una procedura di infra-
zione a carico dei sindacati che ha-
no respinto l’invito a dimezzare lo

sciopero di ieri. Dalla relazione,
emerge che l’intervento preventivo
dei garanti, otto volte su dieci ha
dato risultato positivo: nel periodo
dall’aprile 2000 al settembre 2001,
da quando cioè è entrata in vigore
la nuova disciplina, i fascicoli aperti
sono stati 4 mila, due terzi dei quali
riferiti a scioperi in merito ai quali
la commissione è intervenuta: «Par-
ticolarmente efficace - si legge nella
relazione - si è rivelato lo strumento
dell’indicazione preventiva delle ra-
gioni di illegittimità di uno sciope-
ro, grazie anche alla disponibilità
mostrata dai sindacati alle correzio-

ni. Infatti ben il 77% degli interven-
ti preventivi ha determinato la revo-
ca dello sciopero o la riproclamazio-
ne secondo le indicazioni della com-
missione». Il settore più conflittuale
risulta proprio quello aereo (836
ore effettuate, ossia una media di
tre ore al giorno, contro le 1.830
proclamate), quello più disubbi-
diente è quello ferroviario. Sanità e
scuola sono i servizi pubblici in cui
l’intervento dei garanti ha avuto ri-
scontro al 100 per cento. Il governo
ora vuole mettere le mani sulla com-
missione e usarla per colpire il dirit-
to di sciopero.

ROMA Tutti a piedi, domani, in diver-
se città del nord nel drastico tentativo
di ripulire l'aria sempre più irrespirabi-
le a causa del livello degli inquinanti.
A Torino blocco totale del traffico dal-
le 9 alle 18: nonostante la circolazio-
ne a targhe alterne. quattro centraline
su sei, ieri hanno registrato valori del
biossido d' azoto superiori al livello di
attenzione. A Parma le auto non circo-
leranno dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle
19, mentre i pavesi resteranno a piedi
dalle 8 alle 20. Domenica senza auto
anche a Novara Bergamo e Brescia.
L’emergenza inquinamento ha colpi-
to pure Mestre chiusa al traffico dalle
10 alle 19. Il presidente della Lombar-
dia, Roberto Formigoni, ha chiesto ai
cittadini a non usare «volontariamen-
te» l’auto neanche oggi visto l'eleva-
tissima concentrazione delle polveri
sottili nell'area critica di Milano,
A Como e Sempione ieri sono stati
toccati addirittura i 375 microgrammi
per metro cubo, mentre la soglia d'
allarme è fissata a 75 mcg/c.
Se non ci sarà un mutamento delle
condizioni atmosferiche tale da ridur-
re drasticamente la concentrazione di
Pm10, si prospetta una settimana a
traffico notevolmente ridimensiona-
to, da un blocco completo in giornata
feriale ad una circolazione a targhe
alterne. Tra le ipotesi probabili c' è
anche un blocco delle auto per due
giorni consecutivi nel prossimo fine
settimana. Tutti gli altri mezzi, com-
presi i ciclomotori, dovranno restare
a motore spento.

Convocato in udienza preliminare in
qualità di unico imputato, l’ex leader
delle «Tute bianche» Luca Casarini
dovrà rispondere per i disordini av-
venuti a Genova durante la Fiera del-
le Biotecnologie. Fatti accaduti un
anno e mezzo fa ma contestati a
Casarini soltanto nel novembre scor-
so. Lo ha deciso il giudice Maria
Teresa Rubini, su richiesta del pm
Biagio Mazzeo. Concorso in lesioni
personali, resistenza aggravata dal
numero delle persone e dalla deten-
zione di armi improprie, e violazione
della legge Reale, che punisce il tra-

visamento con caschi o fazzoletti du-
rante le manifestazioni, sono i reati
di cui è imputato. «Ci siamo solo
difesi dalle cariche della polizia - di-
ce Casarini - e l’uso dei caschi serve
proprio a quello. Quanto al fazzolet-
to, lo mettiamo per non respirare i
gas illegali che ci sparano addos-
so». E proprio di un gas, il «CS»,
parla l’interrogazione parlamentare
presentata da alcuni deputati Verdi e
di Rifondazione Comunista. Si tratta
di un gas utilizzato dalle forze dell’or-
dine durante la protesta di Genova,
che avrebbe effetti letali.

l’intervista

G8, chiesto il rinvio a giudizio per Casarini

Disagi ieri negli aeroporti italiani per lo sciopero di otto ore. A Fiumicino corteo di protesta dei dipendenti del settore

Aerei a terra, ora tocca al governo
A rischio 15.000 posti di lavoro. Mercoledì i sindacati a Palazzo Chigi per chiedere lo stato di crisi

Smog, domenica a piedi
in molte città del nord

Nerozzi, Cgil: il ministero
cerca ancora lo scontro

Salvo Fallica

CATANIA «Mi dimetto perché mi han-
no lasciato solo, mi dimetto perché,
qui a Gela, ci hanno lasciati soli».
Con questa frase inequivocabile, il
sindaco di Gela, ha concluso la lettu-
ra delle sue dimissioni da primo citta-
dino, dinanzi alla sua giunta ed ai
rappresentanti del consiglio comuna-
le. Un passaggio breve, ma forte, con-
sumato nella sua stanza da sindaco,
al Comune di Gela. Una scelta esplosi-
va quanto inattesa. In un periodo di
recrudescenza della violenza mafiosa,
Franco Gallo, ha detto basta, denun-
ciando all'opinione pubblica l'assen-
za dello Stato. Mettendo in evidenza
le mancate risposte del governo nazio-
nale e di quello regionale. A Gela nel
2001 ci sono stati 322 attentati incen-
diari, ed altri 16 nei primi 18 giorni
del 2002. E particolare che non si può
non sottolineare, Gallo si è dimesso,
nel momento in cui dal centro-sini-
stra gli è arrivata una richiesta di azze-
ramento della sua giunta.

Ma ricostruiamo cronologica-
mente la vicenda. Franco Gallo, sin-
daco del Comune di Gela, una città
di 90.000 abitanti in provincia di Cal-
tanissetta, si è dimesso ieri sera a sor-
presa, 5 minuti prima di partecipare
alla veglia antimafia, nella vicina chie-
sa di San Francesco. A Gela, nell'ulti-

mo periodo sono stati uccisi, un im-
prenditore Gianpaolo Aliotta, possi-
dente agricolo, ed un impiegato co-
munale, custode cimiteriale Carmelo
D'Angeli. Gallo, dopo questi fatti di
sangue, ha chiesto subito la convoca-
zione del comitato per la sicurezza
pubblica e poi ha sollecitato un inter-
vento urgente sia del governo regio-
nale che di quello nazionale. Gela ha
un passato di mafia, agli inizi degli
anni '90 sono stati 120 i morti am-
mazzati. Gallo non ha ottenuto rispo-
ste e si è dimesso. L'ufficializzazione

pubblica al suo gesto l'ha data arrivan-
do alla veglia antimafia, all'inizio del-
la quale ha chiesto «di poter fare la
sua ultima preghiera pubblica», sep-
pur da privato cittadino. Nel docu-
mento che ha letto alla sua giunta
Gallo ha spiegato: «nel giorno della
riflessione e della pace spero che que-
sto mio atto, sia di sprone per chi ha
il dovere storico istituzionale e politi-
co, di aiutare concretamente questa
città, che continua ad essere descritta
nell'immaginario collettivo, come
l'anticamera dell'inferno e non riceve-

re neanche quello che le spetterebbe
nell'ordinarietà, in base alla sua consi-
stenza democratica; sono certo che
nell'interesse della città, sia venuto il
tempo, di passare la mano».

Gallo ha sottolineato: «in un mo-
mento come questo di enorme gravi-
tà, dopo gli ultimi eventi di sangue,
che hanno fatto sprofondare, la co-
munità in un baratro, mi hanno la-
sciato solo, ci hanno lasciati soli. Il
nostro grido d'allarme non è stato
ascoltato da chi ha il dovere di soste-
nerci». Gallo è al suo secondo manda-
to elettorale, dopo aver vinto nel
1994, è stato rieletto nel '98 al primo
turno, raccogliendo il 57% dei voti.
Uno dei migliori risultati dei sindaci
del centro-sinistra siciliano. Una città
,Gela, dalle mille contraddizioni. Cit-
tà che ha avuto un boom economico
dell'industrializzazione negli anni
'60: un boom legato al petrolio, che
ha creato ricchezza, ma anche grandi
scompensi sociali. Negli anni '90, la
violenza mafiosa, esplose in tutta la
sua drammaticità, 120 - come diceva-
mo - i morti ammazzati agli inizi de-
gli anni '90. Gli omicidi dell'ultimo
periodo fanno temere il ritorno della
violenza mafiosa, e Franco Gallo, le
cui richieste, sono state finora inascol-
tate, si è dimesso, per richiamare l'at-
tenzione dell'opinione pubblica, in
un momento difficile per la Sicilia e
per l'Italia.

Trecento attentati nell’ultimo anno. Franco Gallo, Ds, accusa: «Lo Stato ci ha lasciati soli»

Mafia, si dimette il sindaco di Gela
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